
APPALTI AGGIUDICATI A SCOPO DI RIVENDITA O DI LOCAZIONE 
A TERZI 

 
 
 
 
TERZO DECRETO CORRETTIVO 
 
Decreto legislativo 11 settembre 2008, n. 152 
Ulteriori modifiche ed integrazioni al  decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante il codice dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, a norma dell'articolo 25, comma 3, della legge 18 
aprile 2005, n. 62 
(G.U. n. 251 del 2 ottobre 2008 - in vigore dal 17 ottobre 2008) 
 
 
Art. 24. Appalti aggiudicati a scopo di rivendita o di locazione a terzi 
(art. 12, dir. 2004/18; art. 19, dir. 2004/17; art. 4, lettera b), d.lgs. n. 
358/1992; art. 8, co. 1, lettera b), d. lgs. n. 158/1995) 
(articolo così sostituito dall'art. 1, comma 1, lettera e), d.lgs. n. 152 del 2008) 
 
1. Il presente codice non si applica agli appalti nei settori di cui alla parte III 
aggiudicati a scopo di rivendita o di locazione a terzi, quando l’ente 
aggiudicatore non gode di alcun diritto speciale o esclusivo per la vendita o la 
locazione dell’oggetto di tali appalti e quando altri enti possono liberamente 
venderlo o darlo in locazione alle stesse condizioni. 
 
2. Gli enti aggiudicatori comunicano alla Commissione, su sua richiesta, tutte le 
categorie di prodotti o attività che considerano escluse in virtù del comma 1, 
entro il termine stabilito dalla Commissione medesima. Nelle comunicazioni 
possono indicare quali informazioni hanno carattere commerciale sensibile 
 
 

Scopo 
 
La lettera e) fa riferimento agli appalti aggiudicati a scopo di rivendita o locazione a terzi disciplinati 
dall’art. 24 del Codice.  
 
Attraverso la sostituzione dell’art. 24 viene disposta l’inapplicabilità delle disposizioni del Codice agli 
appalti previsti nella Parte III relativa ai “Contratti pubblici di lavori, servizi e forniture nei settori 
speciali” aggiudicati a scopo di rivendita o di locazione a terzi, quando l'ente aggiudicatore non gode di 
alcun diritto speciale od esclusivo per la vendita o la locazione dell'oggetto di tali appalti e quando altri 
enti possono liberamente venderlo o darlo in locazione alle stesse condizioni.  
 
Tale modifica è conseguente ai rilievi formulati dalla Commissione europea che ha sottolineato come 
l’art. 19 della direttiva 2004/17/CE esclude dal suo campo di applicazione gli appalti aggiudicati a 
scopo di rivendita o locazione a terzi dagli enti aggiudicatori soggetti all’applicazione della direttiva 
2004/17/CE.  
 
La Commissione richiama anche l’art. 12, par. 1, della direttiva 2004/18/CE che, rinviando all’art. 19 
della direttiva 2004/17/CE, prevede la stessa esclusione per gli appalti aggiudicati da amministrazioni 
aggiudicatrici per l’esercizio delle attività contemplate dalla direttiva 2004/17/CE. Scopo di tale 



previsione, aggiunge la Commissione, è di evitare che gli appalti esclusi dal campo di applicazione della 
direttiva 2004/17/CE in virtù dell’art. 19, ricadano poi, proprio in ragione di tale esclusione, nel campo 
di applicazione della direttiva 2004/18/CE.  
 
La Commissione rileva, pertanto, che l’art. 24, comma 1, del Codice non limita in alcun modo 
l’applicabilità dell’esclusione in questione. Infatti, “nella misura in cui la rende applicabile ad appalti 
diversi da quelli aggiudicati da amministrazioni aggiudicatrici nei settori coperti dalla direttiva 
2004/17/CE, detto articolo introduce delle esclusioni che non sono previste dalla direttiva 
2004/18/CE. A titolo di esempio, la realizzazione di opere di edilizia sociale destinate ad essere 
rivendute o locate dall’amministrazione aggiudicatrice sfuggirebbe ingiustificatamente alle regole di 
messa in concorrenza della direttiva”. 
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